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«La speculazione scommette
sull’antieuropeismo di Berlusconi»

ccc Borse giù e spread in forte cre-
scita. L'inattesa accelerazione della
crisi politica del governo Monti ha
riportato l’Italia sotto i riflettori della
speculazione. C’è tuttavia da do-
mandarsi perché, visto che i dati
fondamentali sul piano economico
non sembrano essere significativa-
mente cambiati. Mentre sul piano
politico, in sostanza si va verso l’an -
ticipo del voto di poche settimane.
Abbiamo chiesto all’e co n o m i s t a
Emiliano Brancaccio di aiutarci a
c a pi r e .
Cosa sta succedendo?
Innanzitutto, conviene partire dai
dati economici. La Bce pochi giorni
fa ha rivisto pesantemente al ribasso
le previsioni: nel 2013 l'Europa inte-

ra sarà nel mezzo della recessione, e
iniziano a sorgere dubbi anche
sull’esistenza di un effettivo recu-
pero nel 2014. Viene inoltre confer-
mato il carattere asimmetrico della
crisi, che ricade in misura maggiore
sull'Italia e sugli altri paesi periferici
d el l ’Unione. In uno scenario come
questo, basta poco per far prevalere i
venditori sul mercato finanziario.
Molti dicono che la paura dei mer-
cati è l’abbandono delle politiche di
au s t e ri t à .
È una semplificazione. I banchieri e
gli speculatori sono affezionati alla
lotta di classe, non all’austerity. Del

resto, sanno bene che il tentativo di
rimettere in equilibrio i conti
d el l ’eurozona a colpi di tagli e tasse
non sta funzionando. Basti guardare
al rapporto tra debito pubblico e Pil:
la cura Monti non lo ha ridotto ma
anzi ha contribuito al suo aumento.
La scommessa di fondo degli specu-
latori è un’altra, e riguarda le proba-
bilità di sopravvivenza della zona
eu ro .
La discesa in campo di Berlusconi
può davvero mettere in pericolo
l’eurozona e può quindi incentivare
la speculazione?
Non bisogna esagerare l’i m po r t a n z a
di Berlusconi, un uomo che ha perso
molto del suo potere e della sua cre-
dibilità. Ma direi che il suo ritorno
potrebbe suscitare nuovi dubbi sulla
tenuta futura della moneta unica
europea. Non dobbiamo dimentica-
re che sul piano politico Berlusconi
non ha mai avuto molto a che sparti-
re con quell'aggregato d'interessi e
di tradizioni che si organizza attorno
al Partito popolare europeo, e con il
suo europeismo.
E cosa rappresenta, invece?
Ha sempre aggregato attorno a sé un
coacervo di interessi diffusi e par-
cellizzati: piccole imprese, piccoli
proprietari e rentiers, commercian-
ti, eccetera. Questi soggetti hanno
tratto beneficio dalla miscela di poli-
tiche di lassismo fiscale e di preca-
rizzazione del lavoro che hanno lun-
gamente caratterizzato l’azione dei
suoi governi. Oggi però questo arci-
pelago di soggetti sociali soffre in
modo particolare i vincoli monetari
e fiscali ai quali l’Europa ci sottopo-
ne. Una campagna contro i danni
d el l ’euro, di stampo vagamente na-
zionalista, potrebbe fare molta presa
su queste categorie sociali.
Dunque tu dici: i mercati scommet-
tono su una campagna elettorale di
Berlusconi giocata su questo asse?
È un soggetto debole, in declino, è
difficile dire fino a che punto potrà
spingersi. E’ chiaro tuttavia che in

termini generali sceglierà una linea
di stampo anti-europeo, soprattutto
se rinnoverà l’accordo con la Lega.
Al di là delle sue possibilità di suc-
cesso, questo posizionamento rap-
presenta un incentivo per i venditori
sui mercati finanziari. Anche non
dovesse avere successo. Perché in-
crinerebbe comunque, ulterior-
mente il consenso in Italia verso
l'Europa. Man mano che il tempo
passa e la crisi si aggrava, il fronte
contro la moneta unica è destinato a
ingrossarsi, e la fiducia sulla perma-
nenza futura dell’Italia nella zona
euro tende per forza di cose a dete-
riorarsi. Chi oggi si libera dei titoli
scommette su questo: il solo aumen-
to della probabilità di una uscita fu-
tura dell’Italia, e quindi di una ride-
nominazione dei titoli italiani in una
moneta deprezzata, determina una
caduta del loro valore atteso. E quin-
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Ma i sintomi di crisi
economica o politica

d el l ’euro sono reali

I S T RU ZI O N I PER LA CRISI

di spinge le vendite sul mercato.
Eppure nessuno crede che Berlu-
sconi possa vincere. Cosa giustifica
tanto allarme sull'Italia?
Il Financial Times lo ha spiegato be-
ne. Berlusconi è solo un tassello di un
puzzle più complessivo. È soltanto
uno dei numerosi attori che oggi pos-
sono incarnare un sentimento anti-
europeo, e che sanno di potere rac-
cogliere nuovi consensi a seguito
della crisi e del fallimento delle poli-
tiche di austerity. Per i gruppi d'inte-
resse finanziari che tuttora scom-
mettono sulla crisi della moneta uni-
ca, ogni nuovo sintomo di disgrega-
zione dell’europeismo incentiva a
fare speculazioni. Il fatto che l'ex-
Presidente del consiglio della terza
economia europea dichiari che l'u-
scita dall'euro non deve essere con-
siderato un tabù, è solo uno degli or-
mai innumerevoli segnali di crisi del

consenso intorno al progetto euro-
peo. È in questa ottica che dobbiamo
leggere i rimbalzi dei mercati. Senza
sopravvalutare Berlusconi. Ma col-
locandolo dentro una scia di segnali.
Ma lasciami aggiungere una preoc-
cupazione di fronte a questo scena-
ri o .
Q u al e ?
Poiché è possibile che già questa
campagna elettorale finisca per or-
ganizzarsi lungo questa linea: euro-
peisti da un lato e anti-europeisti di
ogni sorta dall'altro...
Ti riferisci a Grillo?
Anche, chiaro. L'arcipelago dell'an-
ti-europeismo è molto articolato,
ma si sta gonfiando. Questo è il pun-
to. La mia preoccupazione è che que-
sta polarizzazione intorno alla mo-
neta unica possa indurre le forze di
sinistra ad assumere verso l’Eu ro p a
un atteggiamento fideistico, acriti-
co, fatto prevalentemente di retori-
ca. Nel breve periodo questa strate-
gia può anche pagare, ma una volta al
governo la sinistra rischia di trovarsi
in un vicolo cieco: costretta, costi
quel che costi, a restar fedele ai tre-
mendi vincoli che l’attuale configu-
razione della zona euro impone.
E cosa suggerisci?
L’europeismo di sinistra oggi deve
essere dialettico. Non si può lasciare
ai soli movimenti di destra o vaga-
mente nazionalisti la carta della cri-
tica dell'assetto dell'Unione. Un go-
verno italiano sostenuto da forze di
sinistra dovrebbe darsi un mandato
preciso in Europa: chiarire in sede di
trattativa con la Germania che il ri-
schio concreto, che stiamo tutti cor-
rendo, è una crisi non solo della mo-
neta unica ma anche del mercato
unico europeo. Io credo che questa
sia l’ultima carta per tentare di mu-
tare i rapporti di forza interni
al l ’Unione. Se ci si affiderà invece a
un europeismo acritico e indiscrimi-
nato, si pagheranno nel più lungo
periodo pesanti conseguenze politi-
che.

Secondo l’economista, per quanto la sua credibilità sia precipitata, può
dare una forte spinta alle crescenti pulsioni contrarie in Italia all’eu r o

MARCO BERLINGUER


